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Cosa potrà fare 
Francois Mitterrand 
nello Stato di 
Charles De Gaulle 

1 i v J 

La seconda metamorfosi 
della Quinta Repubblica 
francese è dunque comin
ciata. Non nasce, però, al
l'insegna " di una ambigua 
e pericolosa continuila, 
com'era avvenuto al tem
po del settennato giscar-
diano, durante il quale J-
rano state salvate tutte le 
potenzialità autoritarie del
l'originario modello golli
sta fino a rendere corrente 
l'uso delle parole bonapar
tismo e monarca. Con l'ele
zione di Francois Mitter
rand, invece, la metamor
fosi assume subito i carat
teri di una rottura, non 
solo verso una politica, ma 
pure verso la costituzione 
materiale che questa era 
venuta ridisegnando. Ecco, 
allora, delinearsi nitida
mente il grande tema poli
tico-istituzionale che domi
nerà il settennato che co
mincia: quale modello di 
costituzione materiale na
scerà con la presidenza 
Mitterrand? quali modifi 
cazioni subirà la stessa co
stituzione formale, quale 
capacità di tenuta riuscirà 
ad esprimere? 

Votando Mitterrand, i 
francesi hanno anche volu
to sottrarsi al ricatto isti
tuzionale prospettato da 
Giscard nel dibattito tele
visivo con il candidato so
cialista. Chiedendo a Mit
terrand se intendeva scio
gliere l'assemblea raziona
te, e ricevuta una risposta 
affermativa, Giscard aveva 
pronosticato un periodo di 
instabilità, punteggiato da 
continui scioglimenti e da 
elezioni e da una sostan
ziale paralisi dei poteri di 
governo. Gli elettori hanno 
respinto il ricatto: così mo
strando, da una parte che 
le ragioni della polìtica 
possono andar oltre una 
schematica logica istituzio
nale; e, dall'aura, manife
stando pure una sostan
ziale fiducia nelle «virtua
lità multiple » della costi
tuzione del 1958,- della sua 
capacità di adattarsi a 
situazioni profondamente 
mutate. 

Un primo controllo di 
queste «virtualità» lo avre
mo prestissimo. Alle ele
zioni politiche, già previ
ste per giugno, è infatti 
affidata la funzione di ri
stabilire quella omogenei
tà tra maggioranza presi
denziale e maggioranza par
lamentare giudicata da 
molti come la vera con
dizione per il corretto fun
zionamento per la forma di 
governo prescelta nel 1958. 
Di fronte alla eventualità 
di un contrasto tra le due 
maasioranze, alla vigilia 
delie" elezioni del 1978, la 
risposta di Giscard era sta 
ta coerentemente arrogan
te, e si era manifestata nel
la dichiarata intenzione di 
continuare a governare an
che contro la maggioranza . 
parlamentare. 

Diverso l'attegeiamento 
di Mitterrand. Se il voto di 
giugno dovesse esprimere 
di nuovo un Parlamento 
non omogeneo alla maggia 
ranza di rinnovamento che 
lo ha eletto, egli ha dichia
rato che terrà conto delie 
indicazioni del voto popo
lare. Reggerebbe, però. ;I 
sistema in presenza di un 
fondamentale contrasto tra 
le due maggioranze? Tn o-
gni caso, la necessità di 
una coesistenza pacifica 
tra il presidente della Re
pubblica. espressione di 
una determinata maggio
ranza, ed un primo mi
nistro espressione di una 
maggioranza diversa, gio
cherebbe probabilmente a 
vantaggio di quest'ulti
mo, "che potrebbe ve 
dcre notevolmente accre
sciuta la sua autonomia, 
in c o n t r a s t o con il 
modello di rapporti tra 
presidente e primo mini 
stro quale si era venuto de
terminando in tutta la fase 
precedente della Quinta 
Repubblica. 

Certo, può non essere a-
gevole misurare l'eventua
le distacco tra le due mag
gioranze. Come valutare il 
ruolo delle frange golliste. 
tanto duramente attaccate 
da Barre come responsa 
bili del successo di Mitter
rand? Se però il criterio 
di giudizio è quello lucida
mente indicato da una di 
chiarazione a caldo di Mau
rice Duverger — la fine 
della tradizione di centro 
destra di « far pagare i po
veri » — allora il problema 
ti semplifica notevolmente 

Il neo-presidente di fronte a grossi problemi istituzionali 
Le elezioni politiche di giugno: si troverà 
una maggioranza contraria? - La possibilità di arrivare 
ad una modifica della legge elettorale 

e si converte rifila possibi
lità di avere niella futura 
assemblea nazionale la 
stessa maggioranza di si
nistra che ha viinto le ele
zioni di domenica. 

Piuttosto, quoeste diffi
coltà nascono anche dal 
fatto che il modello messo 
a punto nel 1558 non ha 
raggiunto uno itegli obiet
tivi centrali chr gli erano 
stati assegnati, quello di 
determinare unii semplifica 
zione dei partiti in termini 
di secca contrafldizìone di 
uno schieramento all'altro. 
Oggi, infatti, nom solo biso
gna fare i contii con una 
realtà in cui scino presen
ti almeno quattro partiti 
(più la variabile: degli eco
logi), ma pure oon tenden
ze dell'elettorato verso la 
formazione - di mn centro 
che contrastano'risibilmen
te con lo schema del bi
partitismo. 

Per sciogliere questo no
do, si arriverà ad una mo
difica del sistema elettora
le? Il ritorno alla propor
zionale era esplicitamente 
menzionato nel program
ma comune della sinistra 
del 1973. Questa indicazio
ne non è stata mai abban
donata dal nuovo presi
dente, così come rimango
no ferme altre indicazioni 
di modifica della Costitu
zione contenute in quello 
stesso programma. In par
ticolare, dovrebbe essere 
eliminato l'articolo 16 della 
Costituzione, che conferi
sce al presidente della Re
pubblica la possibilità di 
assumere poteri ecceziona
li; il mandato presidenzia: 
le dovrebbe essere ridotto 
da sette a cinque anni; do
vrebbero essere restituiti 
al Parlamento maggiori 
poteri, sia ampliandone le 
possibilità di iniziativa e di 
controllo, sia circoscriven
do più puntualmente il po
tere legislativo del gover

no; crescerebbero gli atti 
presidenziali sottoposti al-

: la controfirma del ' primo 
: ministro. La « monarchia 
repubblicana » vedrebbe 
sbiadire alcuni dei suoi at
tributi a vantaggio di un 
più , equilibrato , rapporto 
con gli altri organi costitu
zionali. . 

Ma quello delle riforme 
costituzionali non e il solo 
percorso per portare il si-" 
sterna francese fuori delle 
secche pericolose della «de
mocrazia autoritaria». L'au
toritarismo è cresciuto gra
zie all'uso spregiudicato 
del monopolio televisivo, 
della legislazione speciale 
in materia dì ordine pub
blico, della. presa diretta 
dell'esecutivo sulla magi
stratura. In questi settori 
l'azione del nuovo presi
dente potrebbe essere più 
incisiva e rapida che non 
sul terreno più complesso 
delle riforme della costitu
zione formale. 

Per disobbedienza civile assunse 
la direzione di una radio privata 

Non si tratta soltanto di 
ipotesi. Lo stejao^ Mitter
rand è stato protagonista 
di una clamorosa impresa 
di disobbediemza civile 
quando ha assunto la re
sponsabilità di luna radio. 
privata creata .per contra-. 
stare l'informaziwne di re
gime: e perciò era stato 
denunciato. C'è da aspet: 
tarsi, quindi, -nom soloiuna, 
logica nuova nel sistèma 
radiotelevisivo - pubblico. 
ma anche l'apertura di spa
zi per radio è tv private. 

Inutile ricordare, poi, la 
gestione del ministero del
la Giustizia da parte di-Pey-
refìtte, con iniziative pe
santemente restrittive del
l'indipendenza dlei giudici 
e tendente a cdlpìre la li
bertà di informazione (de
nunce contro ili ' giornale 
Le Monde); o tla politica 
del ministro l*t!eH'ìntern 3 
Bonnet che ha portato ad 
una legge in materia di or

dine - pubblico che, dietro 
l'ironico titolo « Sicurezza 
e libertà » introduce pesan
tissime limitazioni delle li
bertà personali; o ancora 
ai tentativi di mettere il 
bavaglio alla Commissione 
« Informatica • e 'libertà ». 
L'opposizione coerente di 
socialisti e comunisti a 
questa Jinea fa .ragionevol-

* mente *pensarei«ch una pie
na inversione di tendenze 
Sii! terreno deller libertà ci-

• vili. " •; -V*-' "' ".;'--. 
" ' C'è, infine," un aspetto 

. della - eredità istituzionaie 
del settennato giscardiano, 
legata alia fortissima spin
ta verso 1*« informatizzazio
ne della società », che 
porrà problemi non in
differenti, sia-.: p e r c h é 
qui non. è possibile una 
pura . e semplice inver-; 

sione di tendenza (trop
pi ormai sono gli investi
menti nel settore), sia per
ché tocca un punto reale 

dell'evoluzione * delle orga
nizzazioni sociali contem
poranee. Per la prima vol
ta le forze della sinistra, 
protagoniste di una impre
sa di governo, dovranno mi
surarsi con i grandi pro
blemi della transizione da 
un equilibrio tecnologico 
ad un altro, della creazio
ne di istituzioni. adeguate 
alle realtà della « seconda 
rivoluzione industriale ». A 
guidarle non può essere 
certo l'ipotesi di una « so
cietà duale ». a cui i tecno
crati giscardiani affidavano 
le nuove istituzioni della 
diseguaglianza. Da quel 
che •• accadrà in Francia, 
invece, potrà venire un con
tributo non piccolo alla de
finizione : dei nuovi linea
menti della democrazia in 
una società trasformata 
profondamente dai muta
menti tecnologici. 

Stefano Rodotà 

Uno dei vantaggi della 
cosidetta informazione e-
lettronica è che da Roma, 
ad esempio, si può « pren
dere » un canale della TV 
francése, l'Antenne deux. 
Chi ne ha approfittato, e 
non soltanto domenica, ha 
avvertito la tensione cre
scente della campagna e-
lettorale lungo un discri
mine che si faceva sempre 

.più netto. D'un canto, Gi
scard puntava su una car
ta che è stata tante volte 
giocata anche da noi (vo-

. glio dire dalla DC): la pau
ra del nuovo, In paura del 
« salto nel buio ». Dall'altra 
parte, Mitterrand ex suoi 
sostenitori puntavano sul 
cambiamento, sullo sua ne
cessità e sidla sua possibi
lità. Nessuno meglio di Mi
chel Rocard, l'altra figura 
rilevante del socialismo 
francese, ha replicato a Gi
scard sul tema della pau
ra. Rocard ha citato una 
sentènza del grande scrit
tore cattolico francese 
Georges Bemanos: « Tonte 
espérance est un risque »: 
la traduzione è facile, ogni 
speranza è un rischio, lad
dove espérance ~ significa 
anche aspettativa. L'aspet
tativa di riforme, di giusti-
zìa sociale, di progetti ra-

. zionali in senso democrati
co e socialista, valeva bene 
il rischio. Così ha risposto 
il 52 per cento del corpo 
elettorale francese. • - -

Domenica sera sull'An
tenne deux, in attesa di po
tere dare i primi risultati, 
o proiezioni che fossero — 
che vennero poi forniti con 
una rapidità e una esattez
za sbalorditive — trasmet
tevano un filmone di'eap-. 
pa e spada sul 1789, che 
finiva proprio con la presa 
della Bastiglia. Ne traevo 
buoni auspici, ma. soprat-

,. tutto, qualche ora dopo. 
quando dal' teleschermo 
giungevano le prime imma
gini baluginanti della folla 

! che aveva — 10 maggio 
1981 — invaso festosamen
te la Bastiglia, avrei volu
to esserci. La Francia, la 
sua storia, i suoi borghesi 

Dal frontismo 
ali Eliseo: un 

partito diverso 
giacobini, i suoi militanti 
operai, sono parte della no
stra storia. Ma la « memo
ria » serva intanto per ri
cordare una cosa: che là, 
in quella Parigi, leggenda
ria ma dura, alle prese con 
grossi problemi. simili ai 
nostri, la sinistra, la « gau
che » conserva in sé valo
ri politici e morali, senti
mentali e sociali, che si ri
prospettano, fortunatamen
te, di generazione in gene
razione. E uno di essi è lo 

. slancio unitario, che viene 
dal basso, dal cuore della 
società francese moderna. 
uno slancio che ha sempre 
un connotato riformatore. 
mostra una passione di 
cambiamento: persino — e 
su questo punto l'accento 
di Mitterrand è inconfon
dibile, seminai è avvicina
bile a quello del migliore 
Blum — l'ambizione di re-
care un messaggio .nniver-
versale. Nona.caso Mitter
rand, proprio alla sua pri
ma apparizione in TV dopo 
la vittoria, ha detto che es
sa interessava * centjnaia. 
di milioni di j»iw«| :*t«? 
che la Francia «è pronte} 
a parlare il linguaagio che 
essi hanno imparato ad a-
mare ». % . 

Lasciamo pure da parte 
un po' di rettorica. Il pun
to essenziale pare questo: 
che ha vinto la Francia dei 
lavoratori, socialisti, comu
nisti, senza partito, sinda
calizzati e non sindacaliz
zati. ma con una grande 
carica di rinnovamento. Ciò 

di per sé esclude ogni di
scriminazione a sinistra, 
mentre invoca consènsi in 
tutte quelle zone sociali, 
politiche, intellettuali, che 
sono interessate a un pro
gramma coraggioso vissuto 
in prima persona da colo
ro che Mitterrand ha chia
mato « umili militanti del
l'ideale ». 

C'è molto da dire, e ver
rà detto, sul terreno imme
diatamente politico, sulle 
prospettive che la vittoria 
di Mitterrand apre per la 
Francia, per l'Europa, per 
una sinistra europea che 
può precisare meglio i suoi 
contorni e i suoi obiettivi 
dopo il 10 maggio. Qui vor
rei semplicemente sottoli
neare alcuni aspetti che 
vengono posti in maggiore 
evidenza dal risidtato. -

E' vero che Mitterrand 
ha rinnovato il socialismo 
francese, l'ha quasi resu
scitato poiché la SFIO di 
Guy Mollet era un cadave
re. Schematicamente, si 
possono indicare queste li-

....neé tipiche di.nhd'^sforzo: 
iràicOtta'iti [molteplici enefé 
ìgié volte -a un generale 
; programma di trasforma

zione sociale nella libertà, 
quindi ricchezza di elabo
razione e di dibattito sulle 
questioni di una società in. 
dustriale avanzata ma in
giusta e squilibrata. Erano 
progetti — dalle idee di so
cialismo « autogestionario » 
alle indicazioni di un set
tore pubblico dell'economia 

- capace di divenire la base 

di rifanne strutturali — a 
' ; cui non inancava neppure 

•' uh soffio di utopia ma più 
importante è che in questa 
progettazione si sono fatti 

•"• sentire una fortissima pre
senza e un coinvolgimento 
attivo di ceti che rappre
sentano la Francia più mo
derna, tecnici, quadri d'a
zienda, insegnanti, studen
ti, intellettuali. Di qui • è 
venuta la capacità di par
lare a nome di una « sini-

: stra » che doveva restare 
sinistra, sia ' nell'unità so
stanziale delle sue compo
nenti politiche sia nel suo 
fondamento di classe. Di 
qui, anche, il valore che ha 
assunto un'impostazione e-
lettorale che poneva al pri
mo posto la lotta contro la 
disoccupazione. 

Ma. forse, bisogna ag-
•_ giungere altre cose. Uomo ' 
; già profondamente immer-

; so, attraverso le sue prime 
' • esperienze politiche, nella 

IV Repubblica, Mitterrand 
ha cercato in un quindicen-
nip^pli trasformare il nuo
vo .partito socialista in -un • • 

rfotfl^W* atttmm&à%&--*': 
; * ' tutto alta . battàglia prèsi-,-•; 

denziale, capace cioè di 
conquistare dal di dentro, 
per utilizzarla, la « macchi- : 
na » ' dello ' Stato ' francese . 

: così come era stata plasma
ta da De Gaulle, colla V 
Repubblica. Ciò significava 
anche una personalizzazio
ne della battàglia, la con
quista di consensi che an. 

" dassero a lui in primo luo
go. E quel fattore ha gio

cato enormemente. Si trat
terà di vedere come il vin. 
cilore userà i grandi pote
ri di cui dispone e come 
modificherà sistemi e con
dizionamenti in vista di un 
programma riformatore che 
sia avveduto ma incisivo. 

Là sinistra francese ha 
dietro di sé una lungaj vi
cenda, segnata anche da 
gravi sconfitte, da lacera
zioni profonde. Bisogna 
guardarsi da analogie sto
riche che possono essere 
soltanto apparenti. Anzi
tutto da quella del Fronte 
popolare del 1936'38. In se
de storica è ormai acquisi
to che la mancata parteci
pazione diretta al governo 
Blum nel giugno del 1936 
da parte dei comunisti (no-
nosiante che Tkorez vi fos
se incline) indebolì subito 
l'autorità del governo, sca- -
vò il terreno alla sconfit
ta. La questione torna og- . 
gi. ma in termini diversi. 

Nel 1981 non c'è più un 
partito radicale, anche se 
ci sono forze golliste che 
si sono già schierate, op- . 
pure si schiereranno, die
tro Mitterrand. Il problema " 
di una resoonsabilità piena 
del PCF e stato posto, ri
posto, da Marchais nella 
sua dichiarazione televisiva 
mezz'ora dopo l'annuncio 
dei risultati. I comunisti 
francesi insistono molto su 
un voto che ha in primo 
luogo significato « no » a 
Giscard. E. infatti, quel 
« no » è stato importantis
simo. Guai, però, a dimen
ticare che il voto a Mit
terrand è stato anche un 
sì. un sì che violti comuni
sti avevano .dato già al pri-
irto ilurnó. Il settarismo è 
im^fiejtfiicì) bell'unità non 
meno vtsidioso oggi che nel 
passato. La lezione del 10 
maggio è %ina lezione di 
unità che tutta la sinistra 
deve intendere. Mai come 
oggi è giusta quella pro
spettiva, in cui noi credia
mo, che inserisce i comu
nisti europei come elemen
to essenziale all'interno di 
questa sinistra. 

Paolo Spriano 

di vincere a Parigi, 
terra di Babeuf e di Leon Blum 

Le due anime della Francia: dalla sconfitta 
della « congiura degli eguali» alla vittoria di 
domenica * Ricordando una annotazione 
di Engells - Un proletariato che per quattro volte, 
in cent'anni, salì sulle barricate, 
e per primo proclamò un «suo» Stato 
Il bisogno di quei quindici milioni di elettori 

NELLA FOTO IN ALTO — 2S man» I t t i : t i aractamana 
davanti all'Hotal da la Villa I risaltati dalla atocianl. E' 
l'atta di nateli» dalla Carnuta di Parta* 

Dal 10 maggio al 10 maggio (più 
avanti scopriremo perchè). Se esi
stono due Storie, quella dei vinci
tori e quella dei vinti, la seconda 
si è presa domenica una bella ri
vìncita sulla prima. O forse è più 
semplice e giusto dire che la Fran
cia giacobina, comunarda. sociali
sta. piccolo-borghese e proletaria 
ha vinto l'ultimo round del match 
feroce, sanguinoso, che da due 
secoli l'oppone alla Francia aristo
cratica e grande borghese, termi
doriana. legittimista, versagliese, 
borbonica e orleanista. Ma esi
stono ancora queste due anime 
della Francia? Non sono scom
parse nel turbine dei rivolgi
menti scientìfici, tecnologici e 
sociologici? Forse. O forse no. 
Forse esse sopravvivono, come 
proiezioni moderne, nell'incon
scio collettivo. Nella cultura ra
zionale come nei riflessi istintivi. 
Ed esercitano, anche su di noi 
una potente suggestione. 

Sono quasi duecento anni che 
i lavoratori francesi fanno rivo
luzioni. con la borghesia (e allo
ra vengono ingannati e defrau
dati); o contro la borghesia (e 
allora finiscono repressi a can
nonate). La - Grande Rivoluzio
ne. che per noi è la rivoluzione 
borghese per eccellenza, ebbe 
anche una forte componente so
cialista, comunista. Questa ven
ne alla luce con chiarezza nel 
maggio del 1796 con la congiu
ra degli eguali. In essa, i «co
munisti > erano una minoranza 
nella minoranza (almeno secon
do alcuni storici). Eppure il suo 
principale ispiratore (quello di 
cui più facilmente ricordiamo 11 
nome) fu un « comunista >: 
« Gracco > - Babeuf, con 11 quale 
(è stato scritto) el i socialismo. 
fino allora dottrina utopistica. 
divenne un fatto politico >. 

H suo progetto h»u razionale 
fini in una catastrofe. Fissato 
per l'il maggio, fu sventato con 

un anticipo di 24 ore. Il 10. Ba
beuf fu arrestato (ecco perchè la 
data ha un posto di rilievo nella 
storia francese ed europea). Pro
cessato nel febbraio successivo 
si comportò (dicono) « meno stoi
camente » del coimputato Dar-
thé. Si difese dicendo che i suoi 
scritti «non erano stati seguiti 
da alcun atto >. cosa del resto ve
rissima. Entrambi furono assolti 
dalia giuria popolare e condan
nati a morte dai giudici. Tenta
rono il suicidio. Ancora sangui
nanti furono portati alla ghi
gliottina. Altri trenta erano sta
ti già fucilati. Altri ancora furo
no uccisi in seguito. La borghesia 
non ha mai avuto la mano legge
ra quando si è trattato di difen
dere i propri interessi. Così fu 
saldamente chiusa ogni possibi
lità di sbocco « a sinistra > della 
rivoluzione. Ma non per sempre. 

Per altre tre volte, nel secolo 
successivo, con un coraggio che 
strappò parole di entusiasmo ed 
ammirazione ai maestri del socia
lismo. i proletari francesi saliro
no sulle barricate. Li dirigevano. 
in genere, uomini inquieti e col
ti. dalle idee spesso confuse, dal
le origini piccolo-borghesi, rara
mente proletarie. Espertissima 
nell'arte di manipolare le masse, 
la borghesia (quella grande, dei 
banchieri, filibustieri della borsa, 
capitani d'industria) riusciva 
sempre a cavalcare la tigre del 
furore popolare. E a scenderne al 
momento giusto. Anzi, era essa 
stessai quasi sempre, a decidere 
quando la cavalcata doveva co
minciare, e quando doveva fini
re. Se i proletari tentavano di 
forzare quella famosa porta chiu
sa e sigillata alla fine del Secolo 
dei Lumi (la porta dello sbocco 
a sinistra), c'era sempre a por
tata di mano qualche reparto di 
gretti bottegai, di sottoproletari 
venali o di contadini ignari. 
pronti a sparare sul lavoratori 

dell'industria. Cosi fu nel 1830 e 
nel 1848. Cosi fu anche nel 1871. 
ma In quest'ultimo caso i pro
letari si levarono la soddisfazio
ne di costruirsi, per qualche me
se. un loro Stato: effimero 
quanto si vuole; ma sufficiente 
a far tremare davvero tutte le 
borghesie del mondo. La vendet-

. ta, come sempre fu tremenda. 
Il Fronte popolare fu il penul

timo round del match. Esso è 
lontano e vicino. Lontano, per
chè precedette la seconda guer
ra mondiale. Vicino perchè se ne 
parla un giorno sì e uno no. 
« Frontismo >, « frontista > sono 
parole usate da certi pubblicisti 
(anche dì sinistra) per suscitare 
paura o disprezzo. Esso non nac
que sulle barricate. Fu un figlio 
delle urne. Non sì può dire, però, 
che mori di morte naturale, per 
esaurimento o (solo) per gli er
rori di chi gli aveva dato vita. 
Non a caso i borghesi mormora
vano: « Meglio Hitler che il 
Fronte >. E non a caso, caduto 
11 Fronte, le truppe di Hitler 
marciarono quasi subito sui Cam
pi Elisi. 

Non è certo per scopi divulga
tivi che abbiamo rievocato que
sti fatti. Ma per cercare di capi
re e di spiegare (innanzitutto a 
noi stessi) i motivi della forte 
emozione che ci ha colto dome
nica sera, all'annuncio della vit
toria socialista in Francia. Ci sia 
concesso di citare il vecchio En
gels, oggi cosi démodé: «La 
Francia — ha scritto quasi cento 
anni fa — è il paese in cui le 
lotte di classe della storia venne
ro combattute sino alla soluzio
ne decisiva più che in qualsiasi 
altro luogo; e in cui quindi an
che le mutevoli forme politiche. 
dentro alle quali quelle lotte si 
svolgono e in cui si riassumono 
1 loro risultati, prendono 1 con

torni più netti... Anche la lotta 
del proletariato In ascesa contro 
la borghesia dominante assume 
qui una forma acuta, che altrove 
è sconosciuta ». 

Queste parole furono scritte 
1 nel 1883. Da allora, quante co
se sono cambiate. Parigi non è 
più il centro culturale del mon
do, Paesi ben più potenti hanno 
assunto, ad Est e ad Ovest, la 
leadership della politica interna
zionale. ci sono i missili e la 

- bomba atomica. E tuttavia, pro
prio per quelle profonde e seco
lari radici, per quella tradizione 
di « chiarezza > e di « acutezza >, 
quello che accade in Francia si 
ripercuote in noi con una forza 
particolare. Non è solo una que
stione di frontiere comuni. E' a 
Parigi che le bandiere rosse sono 
state piantate, per la prima vol
ta. sulle barricate. E* a Parigi 
che per la prima volta gli ope
rai hanno osato proclamarsi Sta
to. Se Olof Palme vincerà le pros
sime elezioni in Svezia, ci ralle
greremo. Se i laburisti rovesce
ranno la Thatcher. applaudire
mo. Una vittoria socialista è im
portante ovunque. Ma in Fran
cia è diverso. E\ più importante. 

Poco c'importa, dunque, di spe
culare sul - futuro di prevedere 
se Mitterrand sarà un Robespier
re o un Ledru Rollin. un Blanc 
o un Blanqui, o un Blum. o sem
plicemente un Mitterrand, Il che 
ci sembra più logico e probabile. 
Sappiamo quanto siano compli
cate le cose, in Francia come in 
Italia, e mutevoli ì venti. Ma, 
oggi come oggi, è 11 dichiarato. 
potente. « netto » bisogno di so
cialismo di quei quindici milioni 
di elettori che ci Interessa. E ci 
scuote. Esso smentisce tante ana
lisi pessimistiche su riflussi e 
svolte a destra, è una boccata 
d'aria, un messaggio di speranza. 

Arminio Savioli 
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